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VESUVIANA ERUTTAZIONE .

Accaduta nel 1767. ai 19. Ottobre

. D E L S I G N O R C O N T E

DOTTOR D. ALESSANDRO CATANI,

Regio Profefore in Napoli; Accademico &c. &c.
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D. AGosTINO GIUFFRIDA

· Primo Medico di Catania.

In Catania nella Corte Senatoria MDCCLXVIII.

Nelle ſtampe del Dottor Bifagni.

Preffo D. Franceſco Siracuſa.

Con licenza de' Superiori .
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celeberrimis de, in antiquitate uni

verfa, Pompejano, atque Hercu

lano, Civitatibus ; perindeque de

ignivomo Veſævo monte ; igneque

eo ; quo vicinias non modo fitas, ve-

rum & regiones late fufas mox per

terruerat . Prefitit id Vir nulli

fecundus, eaque eruditione, verita

tis criterio, /tudioque in me fingu

lari , ut dici vix queat . Verum

lege ea, aut nºs interitantummodo

tale negºtiun tran/geretur omnino.

Deficerem enim vero publico bono,

A vel minimum privatos inter pa

rietes eruditiſſimam bujufinodi enar

rationen detinerem . Ecquis enim

non agnoſcat , praeter ea , quibus

Univerſa Republică, literarfer: no:

mine CATÁNl perſonat undique,

quis non demiretur, inquam, fum

mam, eloquentiam pari eum perſpi

cuitate, conjuntiam ? Ecquis nua
: gпрез
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pis committo , ut publicum fat .

Perutile imfuper erit, / quod pre

oculis praefertur , immotefeat magis

magifņue per caufàs phyſicas , eo

vel maxime, methodo ipſa, qua vel

argumentorum vi, vel ipſius Summi

CHRISTI Reparatoris affècle re

ligione vera, veri Adoratores ado

rent Opificem Summum in Spiritu &

veritate. Age ergo , fuſcipite ani

mum bene merendi de vobis , pro

movendique ve/frum bonum quot quot

eritis , quibus tale opus occurret :

Ita enim fet ut in dies magis ma

gi/que alacrior fam , ut ea vobis

proponam, quibus non nomen pervo

let , quod faltem aliquando coorra

rerum vici/itudines perrumpit un

dique , pertimetque oras intimas

mundi , praecordiaque univerfa bo

minum, quibus non excidet unquam,

Jed vobis confulam, votique ոո:
J." - * ցի/e
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ipſe compos fam. 7am vero Peril

luftri de hujuſmodi CATANI pro

re mata confonant, quod cecini modo

Dum ſcribit cineres , & nigri

bufta Vefævi, - .

Nec cineres poffunt jam, ne

que bufta mori. ·

Quis neget æternum victurum

Nomen in ævum,

Per Te fi didicit vivere pof

fe cinis? -

Sed haec baáženous–Remu ipſam ag- -

grediamur.

Datum Cataniæ, Pridie Idus Martii MDCCLXVIII.

Augustinus Giustrida

Veritatis, non partium amanti/ſimus.

A 4



Varia funt Hominum judicia ; variæ voluntates: inde

qui eandem Cauſam ſimul audierunt, fæpe diver

fum, interdum idem ; fed ex diverfis animi moti

bus fentiunt. -

c. Plinius czcil. Secund , lib. 1. Epiſt. 2012

_
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EL Ragguaglio, ch’ Ella anzioſamente mi

ricerca coll' Umaniffimo fuo foglio de

13. Novembre profimo ſcorſo ; perve

nutomi foltanto nel paffato ordinario del

' li 16. Dicembre ; il cui ritardamento

non giungo a concepire, qualora non deggia at

tribuirfi ai Tempi ſtravolti della ftravagante cor

rente Stagione, piuttoſto che alla incuria di que

fti Ufficiali della Regia Pofta , della onoratezza

ed attenzione ಸಿಸಿಸಿ-ಔà cir

ca quest’ultimo NDIO, di

recente accaduto ; coll' invitarmi a dirle il mio

fentimento, riguardo agli effetti di sì fatto MON

TE; nonche feguentemente ove fituati veracemen

te foffero i cotanto celebri POMPEJANO , ed

ERCOLANO: mi reco a fommo piacere in qual

che maniera di foddisfarla; perfuafo per altro,

con fano accorgimento, che fe Ella farà prefen

te a qualcheduno queſta mia Narrazione , verrà

fenzameno giudicata di poco momento , ed io ,

anzi che ne farò ſtimato Pelacucchino; ad ogget

to di efferfi su di tale faccenda impegnati, e dif

fufi più e più riguardevoli Scrittori , il Nove

ro diſtinto de quali, oltrechè: efigerebbe un lun

A 5 g9
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go Catalogo, riuſcirebbe ad effolei naufeofo (a):

perlocchè vien pregata di non appalefarne l'Au

tore a Chicchefia, e dopo di avere fcorfi amo

revolmente queſti fogli, conſegnarli alle fiamme,

avvegnacchè il tutto fia manifeſto a tutti.

Eccomi dunque a divifare in primo luogo come del

Sito della infuocata Montagna, notum est per fæ

cula Nomen, e quindi ſe pria della v1 1. età del

Mondo, cioè 1o38, e dell'Era volgare anno 79.,

(a) AUTORI a me noti , che degli Incendj vetuviani parlano.

Dionigi d’ Alicarnaffo, Marco Vitruvio, Pollione , Strabone,

Diodoro Ciciliano, Lucrezio Caro, Polibio, Cajo Vallejo Pa

tercolo, Cajo. Plinio Secondo, Tacito, Valerio Flacco, Sene

ca y Plutarco, Lucio Anneo Floro , Suetonio Tranquillo , il

noſtro Galeno, Dione Caffio Niceo, Flavio Eutropio, Magno

Aurelio Caffiodoro, Procopio Gazeo, Giovanni Zonara, Carlo

Sigonio, P. Lione Maríīcaño » Falcone Beneventano, P. Lean

器 Alberti, Ambrogio Leone , Medico; CammilloP：

ranceſco Cerafo , Cefare di Martino, Medico ; P. Gio: Bat

tifta Mafcoli , Pietro Giacomo da Toledo , l’Eminentiſſimo

Cardinale Girolamo Colonna , · Giulio Cefare Braccini , Gio:

Berardino Giuliani , Roberto Boyle , Medico ; P. Giulio Ce

fare Recupito, Antonio Santorelli, Medico; P. Gregorio Cara

fa, Vincenzo Alfario a Cruce , Medico ; il Cavaliero Fadri

que Moles, Gaſpare Bartolino, Medico ; Niccolò Maria Oli

va , Gio: Pietro Maffarj , Vincenzo Bove, P. 9ཀཱཊྛཀཐཱཡཾཔཱཏཾ སུཏྭཱ Do

menico Benigni, Pompeo Fucci , Lanelfi, Fabbio Barberj, Giu

lio Cefare Capaccio, Lucantonio Porzio , Medico ; Franceſco

Balzano, Niccolò Cirillo, Medico ; Domenico Bottoni , Me

dico; Antonio Parrino , Giuſeppe Macrini , Antonio Bulifo

ne , Gaſpare Paragallo , Ignazio Sorrentini , il Conte D.Fran

ceſco Serao, Medico della Regina; Ab. Giuſeppe Maria Mecatti,

Ab. Niccolò Giova, D. Gaetano de Bottis, P. Gaetano d'Ama

to, P. D. Gianftefano Remondini , lo Ingegnere Militare D,An

tonio Pigonati, e ‘l P, D. Gio. Maria della Torre . . * .

*

|
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reggendo la Sede di PIETRO San Cleto Pణీ
III. e lo Impero TITO , figliuolo del grande

VESPASIANO (a), nel qual tempo accadde ans

the lo Incendio del Tempio di Giove Capito

lino ; ftate vi fiano altre Eruzioni; giacchè niu

no degli Autori ne abbia antecedentemente fatto

parola di propofito, e foltanto, al dir di molti,

che la Comparfa di Fuoco su di queſto Colle

avvenne dopo del Regno della Famiglia Flavia

na , e fi diffe effere il Veſuvio l’ Emolo del vo

ſtro Etna; ma varj Dotti dipoi sforzati fi fono

a pruovare, e fra i tanti l’Abate Bernier (b) col

la autorità di Strabone; di Tacito; di Valerio Flac

to; di Plinio &c., come agli antichi nota benif

fimo foffe defa Montagna atta ad accenderfi; la

quale opinione fembra che reſti fortemente affo

data dalle efatte confiderazioni del dottiffimo Mon

fignor Bianchini, nel 1689. (ෆ; raccontando Egli

qualmente, fcavato effendofi in lontananza circa

due miglia dal Mare, offervaronfi alcune ſtrifcie

di terra , le quali parevano difpofte con ordine,

a guifa di SUOLI : Sicchè, continovato lo ſca

vo, fi numerarono da dodici di effi Suoli di va

ria ſpecie , l'uno ſopra dell'altro efiſtente ; ed

- - - A 6 - - - - -, aven
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- تاعاقابلاط

—

(a) P. Paolo Pedrufi ,, I Cefari in argento Tom. 2. Tavola 22.

g. m. 37o., Ludovico Antonio Muratori. Annali d'Italia .

om. I. pag. m. 213. -

(b) Histoire de l’ Academie royale des Sciences de Paris &c

(c) Storia univerſale, pag. m. 246. « ... * * * -

r : " .
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avendo il Savio Prelato faputo, che’l Signor Fran

cefeo Pichetti, noſtro celebre Architetto, forma

to ne avea un giornale, mancar non volle d'in

chiuderlo nella fua erudita Stampa , ed io non

voglio ommetterla per trionfo del mio ſchietto

parlare : Ed è, che 12. palmi di terra coltivabi

le rinvenironf pria ; indi 4. di pietre nere vetri

ficate, dicui inoggi fi fa ufo, per lastricare le fira

de della Città, locchè altro non è, che quella Ma

teria infuocata e liquefatta , la quale , fcendendo

fino al Mare, raffreddata poſcia, s induri/ce come

un Saffo . Tre altri di terra foda : /ei palmi e

mezo di pietra vetrificata, fotto di cui comparve

ro alcuni Carboni, Chiaviftrelli di ferro, e due I/cri

zioni, dinotanti effere fiata ivi la Villa di Pom

pei. Dieci palmi circa di terra foda; due e mezo

di vetrificata, fimile all'antecedente : otto di effa

affai più /oda ; quattro circa di pietra vetrificata,

più fquamofa però, e più leggiera della prima .

Venticinque di terra 1. iù foda, ed in durez

za quaf fimile al Tufo . Sedici altri della folita

pietra vetrificata ed affai grave · Finalmente do

dici di pietra tufo; e quivi s'incontrò l’acqua dol

ce in copia tale, che non permife alteriore innol

tramento . Laonde può conchiuderfi che fendófi

ritrovate al quarto嵩 le Iſcrizioni Romane, e

che ſenzameno fon quelle, le quali coverte ven

nero dall’additato Incendio nel 79. di noſtra Re

denzione, allorchè rovinate furono le prefate Cit

tà di Pompei, e di Ercolano, ed in ſeguito a det
tO



to quarto fuolo altri della fteffa natura, fino al duo

decimo : non effendofi da porre in dubbio avere.

il noſtro MONTE antiquitus vomitato Fuoco ;

giufta l’enfafi ancora di Vitruvio (a) cioè ne'.

tempi della Monarchia de Perfiani e de Confoli

di Roma; quantunque Strabone afferifca, Quon

dam (b) Diodoro Ciciliano , Olim ( c ) il noſtro

Galeno, nunc novum (d) &c. &c. * *

Che che ne fia per altro, mi fi affaccia maggiore

fcoglio nello ſtabilire la effettiva fituazione dei

fummenzionati Pompejano, ed Ercolano; perfua

fiſſimo mai fempre che Ella vada pienamente in

tefa che , quantunque da parecchj Scrittori , sù

J

antichi, che moderni, anzi recenti , fiafi su di .

ciò a lungo trattato , non per queſto vedefi fif

fato il loro verace, စ္တင္ႏို့ fito, e maggiormen

te mi rieſce difaftroföry-a-cagione di efferst dato

incominciamento a difcavare con confufione, ora

in un luogo, ora in un’altro, e per non efferfi

altresì partitamente e con ordine regiſtrato lo

Etruſco, il Greco, e foprattutto lo Egiziano, dal

che ne naſcono fempreppiù delle diſcrepanze. Che,

fia così, lo dimoftra il non faperfi , tanto dagli

accorti Cuſtodi delle peregrine ſcavate cofe, quan-:

to da queſti efimj Antiquarj Regj Accademici ,

addurre daddove i Vafi ; le Dipinture ; i Papirj;

i Trionfi; i Teatri; i Cocchj; i Tempj; le Se

7 die

* - *******
**

-
- *-*

(a) Cap. 6. lib. 2. (b) Lib. 1. pag. 378. (c) Lib.IV. num. 21.

(d) Claf. VII. meth. med. Lib. V. cap. 12. H. fol. 34. , -

)
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die imperiali ; le Statue, e varie altre memore

voli particolarità , fi eftraffero : Sicchè altro dir:

io non poffa , che , giuſta la comune voce , il

Pompejano , o Pompei fuffe una diliziofiffima e

coſpicua Città , difcofta da Napoli lo ſpazio di

diciotto miglia, verfo Salerno, e dodici in vici

nanza di Nola, ed a feconda degli Efpofitori fa

vellando; sì fatto luogo, al riferire, 臀 i tanti,

del Padre Jacopo Filippo (a) era collocato poco ·

diſtante del fiume di Sarno , preſſo la Città di

Stabia, oggid) , detta Caſtelammare , e così del

Monte Veſuvio; onde a buon linguaggio, la de

fcritta POMPEI è la Torre dell’Annunciata , e

non già Caſtelammare , come foftiene il Cole

nuccio (b). . . . - · · · · :

L’antica ERCOLANO , fu un celebre Caſtello in

Terra di Lavoro nella riva del mare ; diftante

da Napoli-otto miglia, e dal detto Caſtelamma

re dieci , che al parere del Pellegrini, ( c ) è la

Torre del Greco , e non già quella dell’Annun

ciata : benchè dal P. D. Giovanmaria della Torre,

membro di queſta Regale Accademia degli An

tiquarj (d) fi voglia, ritrovarfi lo Ercolano fitua

to ove al preſente fono Portici , Refina , e lo

Stradone, che guida all’anzidetta Torre del Greco.

Di quai delizie ornati andaffero i mentovati fiti ,

bafta

******

(a) Supplimento-delle Croniche &c. - - - -

* (b) Storia di Napoli. Lib 1. (c) Campan. &c. difc. 2. Cap. 22.

(d) Stor e Fenomeni del Veſuvio Cap. 2. §. 42. pag. 29. |
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* bafta ricorrere allo Ercolano a quanto ne cantò

il Solmonefe Poeta (a). - ' ; ',

. Inde legit Capreas , promontoriumque Minervæ,

Et Surrentino generofo palmite Colles " :

ERCULEAMQUE Urbem, STABIASQUE,

Ć in otia natam ' , - - :

*«.

- : - J *

. Parthenopem, & ab hac Cummeæ templa Sibylle,

|- Toccante al Pompei , oltre di farne ſpeciale ris

|- membranza, come contemporaneo alla ferale (di

ftruzione, il critico Marziale (b) in diverfi Epi

grammi ; laſciò fcritto lo Stazio, - -

Nec Pompejani placent magis otia Sarni (c),

* - Rustaffent dites Veſuviana incendia locros (d)

Litoribus, fastas ubi Veſuvius egerit iras (e)

ed ugualmente il celebre Mantovano (f). ->

Talem dives erat Capua, G vicina Vefeva -- I

- Ora iugo, Ċ” vacuis clarius non æquus Acerris.

| Ma per rimettermi in fentiero, affinchè , unita

- mente al garbato Niceta Filalete (g), ed altri no- . .

| ftri ACCADEMICI FEBEI ed ETNEI, vada

|- Ella intefa di queſto fiammeggiante Colle, fappia

ftar egli fituato ful Lido maritimo ad oriente ,

per otto miglia difcofto da Napoli; rifiedendo a

, - , A * 8. " - mez

*

****

í (a) Ovidio Metamorf lib. 15. Fab. 5o. v. 9o.

| - (b) Lib. 1. Epigr. 63. Io5. I 16. lib. 3. Epigr. 22. |

(c) Lib. I. Carm. 2. Sylvæ - --(d). Itidem lib. 2. cap. 2. - - - - - - *

(e) Itidem lib. 4. cap. 4. (f) Virgilio lib. 2. n. 224. Georg: ,

(g) Signor D. Roſario Nicotra, Lettore di Matematica . . . . . . .

|

|



mezogiorno della Città di Nola, non più di fei

da effa diftante , in dilettevole ed ubertofa pia

nura. Le fue più baffe Falde fono maravigliofa

mente fertili , e celebri infieme per la Copia e

fquifitezza dei Vini , che in effoloro fi raccolgo

no ; chiamati grechi e lagrime, di cui ne fa en

comio, tra i molti chiariffimi Poeti , l’ articola

to Marziale (a) ſpiegandofi così

Hic est pampineis viridis Vefuvius umbris:

Preferat hic madidos nobilis uva lacus,

Hæc Juga, quam Nyfe Colles, plus Baccus amavit:

Hoc nuper Satyri Monte dedere choros.

Hæc veneris Sedes, Lacedæmone gratior illi:

Hic locus Herculeo nomine clarus erat.

Cunéta jacent flammis, & tristi merfa favilla:

Nec fuperi vellent hoc licuiſſe fibi.

anzi con maggior chiarezza, su di tale partico

lare, cantò quell'Agoſtiniano nel dilui Poema

Hic frugum genetrix flaventes nutrit aristas,

Quæ teretes pariant gemmas non arte Coloni.

Pampinea hic vitis pendentiA: turget, -

Aureolis dum mella fluit , decorata racemis.

Me circumfudant dircæi Munera Bacchi

Meſſica, quæ vincunt Pucini, ac vina Falerni.

Hic hæderæ, hic Nardi, Ć”/emper fragrantis amomi

Prata vigent partu . . . . . . . . (b),

Raffaello Volaterrano, fatta menzione del Monte

di

(a) Loc. ſupracit. lib. 1. Ep. ro5.

(b) P. Fr. Felice Milenſio. Velevus &c.



di Somma, contiguo a quello del Veſuvio, fog

giunge (a) inde græcum VINUM Romam expor

tatur, quod PLINIUS Pompejanum appellat, quod

juxta POMPEJOS. Oppidum fit. |

Ma giacchè il nostro maggiore impegno fi volge

alla precifa pofizione, particolarmente del Pom

pei ed Ercolano; ſenza punto riſparmiare quella

venerazione , che profeſſo a tanti eruditi Scrit

tori , moffo da più mie Meditazioni su di tale

Suggetto, mi avviferei di dover così favellare .

POMPEJANAM CIVITATEM a Flumine Sar

no, vel fećiam, vel ad Meniam ablutam , fuiffe

olim continuam Ć contiguam HERCULANÆ CI

VITATI , Ġ’ tendentem verfus meridiem ufque

ad. Turrim , quæ modo de Annunciata vocatur, a

qua initium habebat Stabiorum Territorium ufque

ad radices Montis Gauri (p) : Modernus fluminis

Sarni curfus, ejuſque in Mari incurſus agit ; ut

judicetur in territorio Stabienfe, vel circa Pompe

janam Civitatem fuiſſe fundatam. Verum errant ,

quam maximè errant , nam qui modò viftur

fluvii curfus , nimis ab antiquo diftat , ob conti

nuas, Čº ingentes Vefuvii Confiagrationes, & bitu

minorum liquidorum erustiationes. Sarni fluvius er

go in Mari aquas fuas deponebat, dum POMPE

JANA CIVITAS florebat eo in loco , ubi modo

------------ A 9 - Pa-
*3 :

مسوم

(a) Geograph. Lib. VI. , ' , , -

(b) Queſti fu celebre Sito in Terra di Lavoro ; deſcritto con

efattezza dal Signor Baudrand. Novum Lexicon Geographicum.

Venet. 1738. lit. Gaurus. T. I. pag. 246.
* /
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Palatium f/tit MAGNATIS SICULI , qui DE

ACI nuncupatur (a). Si modo HERCULANUM

fi/tit , ubi effo/fiones celeberrimæ patefaciunt . Si

POMPEJANUM fuit Herculano confinium, quid

deblaterant aliqui, Philologafiri ? Si verò objiciant

PLINIUM Juniorem , afferentem ( b ) Pompeja

num pumicis lapillis obrutum fuiſſe, non autem li

quato bitumine, non abnuo ; Sed fuper lapillorum

pumiceorum congerie, immenfa, trattu temporis, li

quata bitumina confedi/Je, firatum , fuper firatum

efformando. Utque in loco , ubi perperam Pompe

janum fundant , Oppidulum floruiſſe, in quo erat

TULLI CICERONIS deliciofiſſimum Pomarium (c).

L'Aere degli accennati fiti è egli fommamente fa

lubre, ed al paro, e forfe più di qualfivoglia al

tro, giovevole a diverfi Malori; trovando ivi gli

Infermi follievo alle loro Malattie · Finalmente

la Polvere, o fia Lapillo, che fi coglie alle lo

ro radici, è uguale a quella di Baja, e di gran

vantaggio per le Fabbriche. Paffiam oltre

Dopo qualche tratto di falita, ful tanto ben colti

vato e fertil Monte, dalla parte di mezogiorno

e ponente , ecco cangiarfi il vaghiffimo aſpetto

nell' orrore di un terreno cenerofo, e pieno di

· · - - arfi

*

(a) Codeſto è il vago e belliffimo Palazzo di S.E. Signor D.Ste

fano Reggio, Principe di Campofiorito : Configliere di Stato;

Capitan generale di SUA MAESTA’ &c.

(b) Lib. 3. Cap. 5. . . – “ - - - -

(c) Si fatto luogo diceſi, in oggi, la Terra di Pomigliano vicino

Magnarello, o fia Mariglianella, fei miglia diſcolto da Napoli

~ . " -
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arfi faffi ; cioè di Laftrefpume , e di Pomici ,

ſenza Piante e ſenza Erbe . Quì il finor conti

novato Monte in due vertici dividefi ; benchè

11On interrotta rimanga l'altiffima fua falda, dietro

a queſti, verfo Nola, tanto verde è al di fuori

amena, verſo il Settentrione; quanto ſecca e di

rupata al di dentro. Quel vertice o giogo, che

fi innalza a mezzodì, rappreſenta chiaramente al

lo ſguardo un Mucchio di Saffi; di Cenere ; di

Sabbia : e come di figura Conica, dà manife

flamente a divedere efferfi formato da quelle va

rie materie , che nei Vefuviani incendimenti ,

sbalzate in aria, allorchè vien loro l'impeto me

no impreſſo , ingiù ricadono e sì ammonticchia

no inſieme. , ! : : | 3

Dalle particolari radici del Veſuvio , in alto falen

do, è un miglio e mezo ſtraripevolen fuor di mo

do, ed erto; e quantunque nel fuo principio, per

15o. paffi, fia egli meno alpeſtre e fcofceſo, rie

fce di grandiffimo difagio il formontarlo , attefa,

la copia dell' Arena, che avvi , in cui fermar

non fi poffono, che a grave ftento, i piedi. "

Siegue quindi un gran tratto di ſciolte pietre , in ſ

te naturali, ed in parte abbronzite e calcina

te : finalmente , dopo alcuni pochi paffi di men

difaſtrofo cammino, giugnefi all’ultimo pendho-,

perſun erta, colma di tanta Rena e Cenere, che

fino al ginocchio vi fi affonda . Pervenuto che

fiafi alla Cima, ecco un ampia voragine, la qua

le con ragione chiamoffi da MARZLANO,Sum

* I. А по ጎንጌ№ኗ
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mus Deorum manium ; ricoverto il CRATERE,

o fia Piano interiore , di più colori ; ma quello

di effi, ch'io diftinfi con franchezza, il Giallo ;

indizio certo provegnente da Zolfo; il bianco dal

Sale ii ; il verde generato dal vetriolo e

dal rame; il ruginofo dal ferro. Al di fuori pref.

fo a poco è circolare , il cui maggior diametro

da Oriente in Occidente fi ftende a 35o. canne,

di otto palmi noſtrali l’una, ed ha dall'orienta- .

le banda una pendice , per cui , tuttocchè con

fomma difficoltà, calar vi fi può ; locchè di far

non è permesto da quella di mezogiorno, per ef

fer ivi il fuo fianco tagliato, quafi a piombo ,

con gran Maffi - di pietre ; alcune rofficce , al

quanto abbruſtolite; alcune lapidee di ofcuro co

lore e vitrioliche; altre bianchiffime compatte e

peſanti ; altre di lapilli ; di ftume , ed altre di

arena, che quà e là ſpargono come diformi Ru

pi, tutte e quante incroftate di Zolfo; efiftente

perloppiù un copioſo fumo , il quale , quantun

que da più rari fpiracoli, come da più grandi, in

maggiori Nuvole vi efala. . . . . .

La profondità, che per non avervi io trovato luo

go acconcio, ove fermare il neceſſario ftrumen

to, mifurar giuſtamente non potei , nulladime

no fi vuole che , a fondato giudizio, fia di 84.

canne, e'l fuo fondo confifta, nella maggior lun

ghezza, in, çanne 5o., ſenza determinata fuperfi

cie; ma diformemente fcabroſa ; crepata in più

luoghi, e dappertutto lorda di arena abbrustolita,

|- - ll3
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in moltiffimi fiti di color roffo , -ed in áltri ဂ္ယီဒီး

Zolfo, color rancio. a . " « *

Eravi, allorchè nel 1746, 28. Ottobre, fui ad of

ſervarlo, inſieme con D. Mattia de Prado, Aba

te Priore di San Pietro. ad Aram de Canonici

Lateranenfi ; Padre D. Giovanftefano Remondini 3.

Somafco , Rettore del Seminario di Nola ; col

Medico D. Domenico Pedillo, Lettore primario in

questa Regale Univerfità, in quel tempo di Bot

tanica e della Storia naturale &c. &c., un La

ghetto , verſo il Meriggio , il quale poco meno

della metà ne occupava : di Acqua piovana tie

pida, livida e fpumofa , verfo le ſponde ; di un

ſapore ſpiacevole di Zolfo e di Sale. “;

L’altro giogo Settentrionale chiamafi Monte di Som

ma, dalla vicina Città di tal nome, e così l’al

tro dalla Terra di Qttajano, tutti verdi; colti e

fecondi; nè da queſti giammai uſcirono Fuoco a

„Fumo. - - - · , e *

;

La maggior eftenfione o Perimetro efteriore di tut

to il Monte, nella dilui più ſtefa ampiezza, ella

è, a un dipresto, di 4o. miglia italiane; e l’al

tezza del Vertice fettentrionale , prefa di fopra

il livello del mare, e di canne 72ỏ. e così quel

la del giogo meridionale canne 636. a:

I due mentovati vertici, cioè Vefuvio e Somma ,

fono diſtanti fra loro nelle cime 34o. canne, cir

ca ; ed appiè l'un dall'altro ne è difcofto 15o,

Se di preſente queſto Monte abbia una fommità dif

uguale , non perciò dovrà inferirſi ch ei così.

A I I foffe.
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ஃா. da principio: anzi nemmeno in que tempi,

di cui ce ne hanno laſciate le primiere notizie

eccellenti Scrittori, con un folo, e tal fiata con

due gioghi; pofciacchè ful primo, alzandofi ugual

mente , da ogni parte, non potè avere che un

folo vertice, dal cui mezo di volta in volta ufcen

do Incendj furibondi ebbero queſti forza talora

dipartirlo in due ; e ben fovente sìffatti sboc

chi, di commutare la forma di effa bocca, onde

ſgorgano : Sicchè defcritta venga dagli Autori

ſempremai varia. Che che per altro ne avvenga,

da un novero di Uomini di alto grido, il tutto

egli è ſtato palefato, ed infieme come , ed in

器 tempo poſitivamente incominciaffe a por fof.

opra queſta Campagna felice; correndo oramai la

VENTESIMA SETTIMA Eruzione presto la

Storia (a) e tra la Quinta, che io conto dal 175 I.

fino al cadente 1767. la più formidabile (b); sì

per gli effetti, coi quali è ſtata accompagnata »

COIIIC

(a). Il primo Incendio fu negli anni del SIGNORE, come fi vuo

le, e di ſopra fi è detto, 79.; il 1 r. 2o3.. 1 1 1.472.. iv. 512..

v. 685. . vi. 993. . vI 1. 1o36. . v 1 1 1. io49. • 1x. I 138. . x.

I 139. . x 1. i 3o6. . x1 r. 1 5oo. - x1 i 1. 1631.. xiv. 166o. . xv.

1682. . xv I. 1694. . xv 11. 17o1.. xv I i 1. 17o4.. xix. 1712. . xx

1717. , хxt. 173о. . xх і г. 1737.. хxt i 1. 1751. - xх IV. 1754 •

xxv. 176o. . xxv 1. 1766., ed il xxv i 1. 1767.

(b) Avanzo noverare tra le Eruzioni ſuccedute a di miei , quelº

la notata nel 173o., fendo allora io della età di 8. anni; ço

sì dell'altra nel 1737. per ritrovarmi in FIRENZE, benchè mi

nutamente ne venni di coteſta , ragguagliato dal Dottor Gia

Jeppe Antonio Catani, mio Signor ಕ್ಲಿà:

- -
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Dottor D. Nicolantonioੰ e’l mio pri

come per la quantità di Materia uſcita dal Mon

te nel corſo di fette giorni: *

Sappia Ella dunque qualmente alli 19. del poco fasti

ſpirato Ottobre, giorno di Lunedì , verfo le ore

xvi 1., udiffi fuor di mifura ftrepitofo il confue

to romore, con orribile Fumo, e Fiamme nel

Vefuvio, benchè fin dalle cinque ore della notte.

antecedente , ſenza intermiffione , eruttava ; e

nelle ore xx. poi , videfi con maggior for

za uſcire dalla voragine fuperiore una quantità

di Pietre, e dal labro della Montagna verſo Na

polì, bitume liquefatto, ſcorrendo quindi con inu

dita furia pel Monte, e a dare dei fortiffimi ſcuo

timenti . Da principio io non giugnea a com

prendere fe foffero Tuoni rinferrari tralle Nuvo

le, minaccianti vicina tempeſta, ovvero rimbom

bo di ſonoro ſparo di Navigli, a quefto Mar Tir

reno approdati. Curioſo perciò, ed invogliato di

fincerarmene , infieme coi Signori Abate D. El

merico Cafabianchi ; Dottor D. Antonio Petirro ;

mo Pratico D. Franceſco Mufchi ; mi conferii al

Molo, ed indi al Ponte della Maddalena, e fco

vrimmo unitamente venir fuori dall'antico Buco

di effo, Veſuvio un-denzo Nembo di fumo, e di

fuoco ; con ergerfi in alto a guifa di Colonna

più di 12. piedi del livello ; ed a cagione del

peſo e violenza fatta al difopra del Vertice

pel gonfiamento delle fulfuree bituminofe mate--

rie, fece altra fenditura, che fino al.net.!! !

A I 2 - 3.
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la Montagna arrivò ; propriameme. fi aprì nei

monti delle frafche, cioè in quella parte del Val

# 'lone tra’l Veſuvio, e Somma, come meglio in

appreſſo mi ſpiegherð: venendo poſcia cotal Nem

bo di fumo rarefatto, dall'aere agitato; forman

do quinci una nera ſpaziofa Nube offuſcando tutº

ta la sfera del Cielo, e'l circuito intero di Na

poli sì da ponente, che da tramontana; onde dir

fi poteffe |

- Arram prorumpit ad Æthera Nubem,

Turbine fumantem piceo . . . . . . . (a)

A tale afpetto ne perſuademmo, che accreſciuta

la efferveſcenza della fermentabile Materia, nel

feno del Monte raccolta , e i lati di effo con

straordinario empito sforzando , producefe quel

continovato fragore, framifchiato da orribili ſcop

pj; o per meglio, favellare, che per effere le vi

fcere del Monte dappertutto feminate di Scintille;

di Vitrioti; di Nitri; di Allumi, e di fomiglian

ti elementi fuocofi (come chiaramente moſtrafi

dal galeggiamento del Pietroleo, il quale fi offer

va ful Mare, fgorgare alle radici del Monte) in

cellette ed in nicchj rinchiuſi; e che forgendo dal

profondo delle acque un profluvio immenfo di

vapori rodenti e mordaci, proporzionati alla na

tura de fluidi, onde naſcono, quali poi dal calor

naturale, che nelle profondità mai non manca ,

pro

[a] Virgilio. Lib. 3. v. 572. Æneidos. - - - -

|
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promoffi , ed eziandio in virtù delle forze at

traenti di effo Monte , rodono le Cellule , e i

Vuoti degli ignei Elementi, nei quali urtano con

impeto ed inceflanza : ed ecco che quelle mate

rie di contraria natura, e le acque , in più co

pia cadendo e grondando,formano nelle dilui grot

te l'apparato dei divampanti torrenti , e nello

fteffo tempo questi, con lo ftrifciarfi , col muo

verfi, col rammeſcolarfi e fermentare infieme col

Ferro, di cui ve n’ha fomma abbondanza, vanfi

| neceffariamente accendendo. -

Laggiù incominciando, ed accreſcendofi l’ accenfio

ne , urtati vengono dalle fiamme i luoghi fupe

riori , e i fianchi, daddove cader deggiono gran

Maffi, e non trovando baftevole uſcita, cagiona

no quei vafti e ſpaventevoli Tremuoti, e quegli

Scoppj, che noi aſcoltammo. - : »

I fuochi, e le acque nei loro vafi, così le materie

fuccennate di contraria Natura , cominciando a

confonderfi, per la pugna e'l difordine, colà den

tro nato, fan sù, che creſcano gli ſtrepitofi effetti

degli additati Rimbombi, Muggiti, e Gorgoglio;

locchè meglio in appresto mi farò a dimoſtrare.

Cioè, rotta che fia una qualche parete delle la

terali Caverne del Vefuvio, in cui raccolta flavi

l’acqua piovana , e precipitata queſta in fomma

copia nella voragine , e comprimendo il fuoco

con gran forza, ed effo con altrettanta riſtituen

dofi, incominciato abbia a ſciorre in vapori par

tC dell'acqua , ma non abbia intieramente potu

. - A I 3 to;
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to; da queſta nuova compreſſione dell’acqua, non

ifciolta, e dal vapore di quella, ch'è ſciolta, il

fuoco ha egli acquiſtata nuova forza di fcioglier

ne in vapori, maggior quantità di prima .

Se non fi foffe ogni volta più aumentata la forza

del fuoco, attefa la compreſſione dell'acqua, chỉ

era fciolta in vapori , la dilei refiftenza tutta |

vinto avrebbe, e 'l fuoco eftinto farebbefi. :

Da cotesto vicendevole contrafto tra l’acqua e'l fuo- .

co , e'l fuoco e l'acqua , giuſta le meccaniche

leggi , puoffi con probabilità foſtenere anche la

fpiegazione dei Rimbombi , dei Muggiti , e del

Gorgoglio furriferiti. Urta così con immenfa for

za il wrapoto Macigno, il fuoco, qualora im

醬 gli fia, l'uſcita, per cui fi apre le vie , e |

cappa dalla cima del Colle, ſparge prodigioſe gra

gnuole di faffi, di piogge, e di cenere : e ficco

me il fuoco eccedente e’l vapore non danno luo

talora a quell'aereo Cilindro, che immergonfi

nella bocca del Monte , profondandofi , forma

l’equilibrio delle vicine Acque marine , le quali

premute dalla atmosfera, afcendono perੰ
meati, e dalla gran bocca del Monte tal fiata

fcappano in fiumi. Similmente le acque fottopo

fte, come lagune e fontane , per lo ſcompiglio

interno ribollono, e miſchiandofi colle pietre, è

colla terra del Monte, împregnata di ferro e di

zolfo, ficcome di fopra fi } dimoſtrato, fermen

tano mirabilmente , col favore del riverbero e

delle fiamme : Si forma una nuova generazione

- di
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di Bitume, come fe foffe una VETRIFICAZIO

NE la quale ; parte del quale, è acqua . Detto

Bitume falendo, quafi ful doffo degli Incendj ,

rigorgando efce in Torrenti dalla bocca della Mon

tagna, e le Piante e l' Erbe, nonchè le Fabbri

che d’ogn intorno, per largo tratto abbrucciando

e fotterrando; congelandofi dipoi a vifta dell'aria,

al ceffare dello interno ardore , acquiſterà final

mente fodezza di Saffo, e di Selce.

Durò per lo ſpazio di più ore tal feſteggio del fiam

-- mante luogo; nè durante il chiarore del giorno,

potemmo cofa alcuna fcovfire ; quanto appena

precipitato il Sole all’occafo, immediate

Vidimus undantem , ruptis fornacibus Ætnam;

Flammarumque globos, liquefaćłaque. voluere fa

*K (4)。

1. infatti fuori della bocca principale, pei

fuoi labbri la divampante e liquefatta Materia :

cioè quella folita dèfpumazione metallica di mi

nerali e mezi minerali , con islargarfi la cima

del Monte, per la forza dei fotterranei Urti; tra

mandando indi più liberamente un Torrente di

fuoco di 346. piedi ad ora , con larghezza me

dia di Boo. e la media altezza di 42. piedi ;

葛 dentro il Vallone , e con furia allo ingiù

orrendo pel pendio di effo Monte , pigliò il

cammino per di dentro della Montagna , 4ཉྙཱཎསྶ,

A.

[a] Virgilio --Loc. citat. v. 555. º , - -- :



2 O

del Salvadore ; ma refpinto dalla eminenza dei

Colli, ritrocedendo fi avviò per la parte d'avan

ti, prendendo di mira uno fterminato Vallone ,

chiamato il Foſſo grande in dove fi precipitò, ed

in pochi momenti lo riempì totalmente , locchè

forza - umana non avrebbe potuto fare pel corſo

di decine d' anni ; avvegnacchè profondo ſenza

mifura; di lunghezza 65o. piedi, e Ioo. di lar

ghezza; onde il Volume della Lava dovea effe

re di 1512ooooo. piedi cubici. -

verſo le tre della notte fembrò la coſa alquanto

mitigata ; onde lufihgandofi che il Monte non

aveffe ulteriormente ad eruttare , nè oltrepaffare

il folito corſo di varj anni addietro, ci quietam

mo : quando circa le cinque , ripres egli in

un fubito con maggior fracaffo il rimbombo; ad

aumentare i fuoi ftrepiti , e quindi viamaggior

mente a moltiplicare lo gorgogliamento, così a

dilatarfi, fuperiormente, ardeńti le deſcritte Eru

zioni degli fufi ed infuocati Minerali; quali non

già, come dal volgo fi credè, diffuſi, per via di

nuove aperture tra’l Monte; ma con dividerfi il

Torrente in due Lave o fian Rami principali, e

da queſti poi fi formorono dei piccioli Ruſcelli ,

fcorrendo in mez'ora 4.oo. e più piedi, e fi giudicò

6oo. di fronte: per meglio fpiegarmí; fi incamminð

un Ramo verſo il Vallone detto Canteroni; altro

per la Torre del Greco e Refina, ed altro verfo

Portici, le Novelle, e S.Giorgio a Cremano:Segui

tando a ſcagliare fcogli e fasti di Bitume , quai

많1
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giù barcoloni per la medefima, Montagna ricade

vano, non altrimenti di quel . .

. . . . . Scopulos, avulfaq.. Vifcera Montis

Erigit erustans, Liquefaćłaq. faxa fub auras

Cum gemitu glomerat, . . . . (a

oltre di frequentiffimi Tremuoti , che ſcuoteano

perfino le cafe della Città e molto diſtanti dal

Vefuvio, e verſo occidente , , fituate ; tirando il

bel Colle di tanto in tanto colpi, agguiſa di Can

nonate, che tremar faceano i vetri delle fineſtre

e sbattere le porte anche chiuſe dei più lontani

luoghi dal Monte. Così pel vento che regnava

tra fcilocco e levante, il Fumo fi diffuſe per tutte

le Vefuviane pertinenze e cielo Partenopeo,onde

produffe una denſa oſcurità , che cagione fu di

uno ſcompiglio generale in tutti e fingoli gli A

bitatori di quei fiti 5-ed-in moltiffimi di Napoli

ancora; rimanendo non pochi privi dei loro Šta

bili; onde accordogliati, ſenza punto muoverfi da

colà, quai ſcioperati fclamavano * *

Morte mori melius, quam vitam ducere Mortis (b)

oltre di fentirfi nell'Aere certo fetore di Vitriolo

e di Sale ammoniaco. :

Suonaronfi nella REGAL VILLA DI PORTICI

le Campane , perſuadenti la fuga dalla minacce- :

vole rovina; e a cagione dei Rigoli delle fiam

- me;

(a) Virgilio. Loc:.cit. v. 575. * , ,

[b] Cornelio Gallio, in fragm. Eleg 1. . , •

* ·
**
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me; e delle indicate fcoffe , e gorgogli, che non

ammetteano intervallo di tempo, o di refpiro :

. Laonde parea doverfi temere un funeſto avveni

mento, uguale alla defolazione fofferta dalle Cit

tà di Pompei e di Ercolano, in cui tra riſpetta

bili innumerevoli Soggetti , vi morirono Plinio

il vecchio , e Salejo Baſſo; Oppure, fe la Sorte

foffe loro benigna, rimaner peſti dalle Pietre, o

dall’acceſo bitume, abbruſtoliti, o dalle bollenti

acque affogati; poſciacchè, l'Incendio niente di

verſo foffe da quello memorevole, di cui fi leg.

ge nella Hfcrizione, efiftente nella ſtrada maggio

re del fuddetto Portici, per voltare al Granatel

lo, qual è la feguente- -

-- PosTERI, PosTERI,

Veſtra res agitur.

Dies facem præfere diei 3. Nudius perendino.

Advertite

Vicies ab fatu Solis, ni fabulantur Hiſtoriæ. . .
Arfit Vefuvus, –f

z Jem Mani femper clade hæfitantium:

Ne pofi hac incertos occupet, moneo *

* : Uterum gerit Mons hic · –

Bitumine, Alumine, Ferro, Sulphure, Auro, Argento,

**** Nitro, aquarum fontibus gravem,
---- *

- « -

Serius, ocyus igneffet, pelagoque influente parier:

· · - Sed ante parturit,

|- Concutitur , concutitque folum : .

Fumigat, corifcats famigerat,--

ஆார்

*

|

*

|
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వ్ల Aërem,

Horrendum immugit, boat, tonat, arcet finibus accolas.

Emigra dum licet.

Jam jam enititur, erumpit, mixtum igne lacum evomit;

Præcipiti ruit ille Lapfu, feramque fugam prævertit,

Si corripit, aćłum est, periisti.

Anno Salutis MDCXXXI. Kal. Jan.

PHILIPPO IV. REGE. ".

Emanuele Fonſega, & Zunica Comite Montis Regij

|- Pro Rege

Repetita Superiorum temporum calamitate fubfidiiſque calamitatis.

Humanius, quá munificentius

Formidatus fervavit,fpretus oppreſſit incautos,& avidos,

Quibus Lar, Čº fupellex vita potior:

Tum Tu, fi fapis, audi clamantem Lapidem.

Sperne larem , fperne Sarcinulas; mora nulla , fuge.

Antonio Suares-Meſſia, Marchione vici,

Præfećio viarum.

Tralafcio di far parola di altro Epitafio, eſpoſto

anch effo al pubblico , tre miglia diftante dalla

Torre del Greco, poco differente dal ſovraefpoſto

avveduto giudizio, circa gli effetti di un SITO,

cotanto incendiario, che , ficcome ai Trafandati

è accaduto, non può dirfi difficile sì fatta strage,

fe non ai dù miei, a quei pur troppo dei noſtri

Poſteri. . . . . . 4 !

uella eterna Providenza infinita, che, per occulte

all'Uomo, impenetrabili ſtrade, le umane vicen

de va regolando , e che agli Occhi deboli dei

Mọr

|
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compariſce fotto il fognato nome di cie

ca Fatalità, diverſamente diſpone; onde avviene

che non pochi abbian fempre di mira l’Intereffe,

e non già le dilui Sovrane determinazioni : Sic

chè nelle difavventure - -

Majore Domus gemitu, majore tumultu

Planguntur Nummi, quam funera . . . . (a)

come pur ႏိုင္ငံႏွ fi è veduto avverato in molti

nel recente, fofferto difaftro. . . . ***

Rimettendomi alla Storia , paffo a dinotare come

verfo le ore dieci dello enunciato giorno, miti- :

garonfi il Fragore , e la Eruzione . Nel dù 2o.

ſucceſſivo fi fe da capo , ma fotto le ore 23. a

gettare sfrenatamente per l’aria, e con fuperio

re fremito di pria , in giro quantità fomma di

ſpume ardenti, mifchiate di denfe ruote di fumo, ,'

qual fortiva da effo, a norma di uno eccelfo Pi

no , di vafti tronchi e di larghi rami formato ,

le quali miravanfi cadere , in picciola quantità

dentro il vacuo del Monte , e più abbondevol

meńte su l'orlo della Cima , impiegandovi Io.

fecondi nella caduta; la maggior parte però ſcor

rendo per lo declivio della fteffa Montagna, e fotto

le ore tre , fi aggiunſe a sì fatti ſtrepiti , altro

terribile , inefplicabile fracaffo non mai più da

merudito dal 1751. a queſta parte ; effetto di
2

una nuova Apertura, e perciò offervoffi farfi mag

- - |- · giore |

|

• - -

|-
, *

|

(a) Juvenale. satyra XIv, L -

*• ** a

“ｴS
-

-
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giore la Corrente delle fiamme e più libera fcor

rere , che giunſe fei miglia diſtante da S. Gior

gio a Cremano ; inalzandofi da xv. palmi , ed

inoltrandofi ben da 15o. ogni undici minuti, ful

pendio, a mifura della efatta attenzione , ch'io

vi preſtava, coll’ Oriuolo alla mano ; ftando coi

detti Amici nella Torre del Greco nel Cafino

del Dottor D. Mattia Brancaccio. , ove trasferito

mi era, per ivi più da vicino efaminare le alte

razioni ed i funefti Movimenti. . . . - -

Nel 21. non fi accrebbe l’empito e la furia della

fuocofa Scorrente Materia , diggià in due vafti

Canali dipartita uno dei quali prefe il Cammino

verſo l'antichiffima Chiefa di Santa Maria di Pu

gliano, quale indi a non guari arrestoffi; e l'altro

fi fteſe ſopra del Villaggio di S. Giorgio a Cre

mano con dividerfi in tre viali , difcofti l’ uno

dall’altro 4oo. piedi , correndo due Tefe ad ora,

e facendo ftrage lagrimevole di ubertofi Poderi

con bruciare fuperbi deliziofi Cafini; ma feguitò

quantunque Sereno, ad effere il Sole dalla fumofa

nebbia offuſcato, che foltanto allora efalava il

Colle con del fuoco, ma ſenza ſtrepito, nondime

no fu ſpaventofa la Notte. - · · -

Nel 22. fu una giornata alquanto fredda ; : il Sole

più pallido e fmorto, fpirante vento dalla parte

di Levante, e fi fe più riguardevole lo ftrepito

verfo le ore x 1. correndo la Lava dalla parte di

Occidente nei due primi rami , con velocità di

8o. piedi, in tre ore ; tantochè, oltre le fiam-,
- Ime,

»
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me, cacciò un fumo, così denfo, che fembrava

fatta Notte; e feminando fin dentro Napoli cir

ca le 19. e meza, dell'Arena, cioè pomice ſtri

tolata, quì detta Lapillo; o, a parlar più in ac

concio, certa deſpumazione metallica, o bitume

conbufto, di un colore bigio oſcuro, e di acena

groffa, nientemeno diffomiglievole dall'arena ar

ficcia del Mare , che da me efaminata col Mi-,

crofcopio, fembrava Stumia colorita, fminuzzata

fottilmente ; ovvero un aggomitolamento di mi

nerali e mezi minerali, affatto fimile alla ſpuma

della gomma di Ulivo abbruſtollita; non, a vo

ce del volgo, peſante quanto il Piombo, ma leg

gieriffima e non troppo dura . Fattofene da me

Analifi , la fcovrj coftare di un Sale cauſtico ,

bianco molto più di quello del Vitriolo; dello Al

lume ; del -Nitro ; del Petreoleo . Nei Contorni

del Vefuvio caddero dei Lapilli ben groſſi , ma

più leggieri e ſpongiofi. - ,

Durò cotale ſpargimento fino alle ore 2o. e meza:

alzando in due ore un pollice ful fuolo : di con

fimile avvenimento , ed anzi più ammirevole ,

facendone parola Procopio (a), afferente come nel

la Eruzione , fucceduta nel 472. fotto il gover

no di LIONE I. Imperadore dell’ Oriente , e di

ANTEMIO Signore dell'Occidente, volarono le

Ceneri fin a Coſtantinopoli, anzi fi ftefero quel

* * - · le

(a) Lib. 2. & 3. Belli Gotici Hiſt. « - - -
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le per tutta l’Europa; e fimilmente, al riter

del Varenio (a) regðando ANASTASIO, nel 512.

le Ceneri ed il peſtifero fumo di una ſpavente

vole Eruzione, in quel tempo intravenuta, giun

fero in Roma nonឆែ , ma attraverfando

il Mediterraneo fi portarono nell' Africa e nell'

Egitto . Cofa per altro a me di non ordinaria

ammirazione; ful riflesto che ogni Efalazione, o

vapori di ` Terreno , non fi ftendono di

molto, attefa la refpinta elaſticità dell’Aria, mer

cè della quale retrocedono e fi difperdono . Co

munque ella fi voglia , facciam paflaggio a ve

derlo ad eruttare ma fenza strepito e rumore dal

le ore 2o. fino alle 22. del fuddetto giorno altra

Materia, poco diffimile , circa la effenza , della

primiera fuddinotata; alla direzione principalmen-

te del vento che ſpirava dalla parte di Levante:

di peſo bensì più grave ; di acena più ſottile ;

fembrante al nudo occhio una minutiffima, mal

coſtrutta Sabbia di Mare ; di colore roffigno

ofcuro, la quale giuſtamente mi avviferei di po

terla paragonare alla polvere di Spodio in grop

poli, o fia Tuzia nella fua qualità, poicchè fem

brava fuliggine metallica, di ſquame rivolte, nel

la fattezza di varia grandezza. Nè la Rena} о

icCenere vidi tirarſi da la Calamita, bensì in

ciola porzione li Saffi, cioè li groffi e ben com

- - pat

|

(a) Lib. I. Geogr. Cap. 1o. ad propoſition. 5.

*یرت

*
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patti Lapilli . Tutte tutte le foglie degli Alberi

.fi affloſcirono . Le Acque del Mare non fi riti

rarono, o che mancaffero, come addivenne nel

l' Incendio del LxxIx. da Plinio deſcritto, e nel

MDcxxxi. (a) xIII. tra le fuocofe Eruzioni, con

grande avvedutezza e fincerità dal Padre Re

cupeto Scrittore di quel tempo, riferito (b). Con

tuttocciò da gente non volgare, afficurato venni

che verſo le ſpiagge di queſte Penifole , fi fco

vrirono torbidiffime ; calde e di un color neric

cio ; , mirandofi, altresì portarfi a galla ftuolo di

Peſci, e rendendofi in quell'ore, e giorno, tut

to impedita la Navigazione, ad oggetto degl’ ir

regolari vortici; accompagnando il Sole con fan

guigno ammanto la funeſta comparfa.

Qual egli pertanto, a sì ferale ſpettacolo, foſſe de

Popoli lo raccapriccio, per le Minacce di un vi

cino univerſale eccidio , non ho fufficiente lena,

per ifpiegarlo : L'ira di DIO era in Campo, a

vendicarfi degli oltraggi , pur troppo da Noi lui

fatti. Le ſtrade echeggiavano di gemiti e di pre

ci, onde placarlo ! Finalmente fi ottenne che cir

ca le ore. 17. del cennato giorno fi portaffe il

grande Taumaturgo San GËNNARO proceffio

nalmente fino al Sebeto, offia Ponte della Mad

dạlena , ove giunto appena , toccoffi con mano

quanto efficace fia preſſo del soMMO NUME,
offe

(a) Lib. 3. Cap. 5. (b) incendio ist. &c.
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offefò, la dilui interceſſione ; mercecchè tantofto

(oh prodigio!). Si chetafero la Eruzione; il bal

danzofo strepito; la diviſata cadente denſità; il

Mare tranquillo fi rendeffe, e francamente diſpo

fto a traghettarfi; ripigliaffe il fuo naturale ſplen

dore il Sole, e quindi del tutto fi moderafie lo

tremore, e lo ſmarrimento conceputofi anche dai

più rigogliofi, e di buono ſpirito.

Chi foftener pretenda effere accidenti del Cafo , , oT§

meri Fenomeni gli enarrati orribili Eventi , e

dalla Natura prodotti, non già flagelli di un DIO

irritato, mi capaciti del perchè , al folo compa

rire del Santo in faccia del corrente ſpettacolo ,

difparve quella gran Nuvola , P్స di arena ,

ritratta dal Monte , la quale , ofcurato tutto e

quanto il noſtro Etere, incontanente voltoffi al

la parte del Mare ; dileguandofi in pochi iftanti

ogni Nembo? ugualmente come nel maggior em

ito della infuocata Eruzione , al giugner defa

alla Cappella del Santo Martire Vito , anzichè

continovare lo intrapreſo corſo, pochi paffi diftan

ti dalla medefima fa cerchio, laſciandola immu

ne : così circonda, e non atterra le Cafe di Car

mine Quaglia ; di Nicola Formifano e 'l Palazzo

col Territorio di D. Gennařo. Vella; i quali, in

nalberata una CROCE, ed affiffa in piedì di quel

la la Effigie del celebre noſtro Santo Veſcovo ,

abbandonato il tutto al volere della Suprema di- .

fpofizione, fen fuggirono in queſta Metropolitana .

Chiefa , molli di lagrime quivi fclamando OH
· ᎠᎥᏣ)
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3 DIO. egli è veriffimo che, Pluet ſuper Peccatores

laqueos : ignis , Ć” fulphur, Ć9 fpiritus procella

rum, pars calicis eorum (a) ma fendo Voi, Padre

clementiffimo e pieno di infinita mifericordia ab

biate pietà di Noi ! e Tu o San GENNARO, fe

veramente, qual ti crediamo, lo ſpavento fei del

le furie infernali , ora. dimoſtralo ! guarda i no

ftri averi dallo imminente caſtigo!. . . . . .

Ah sì ravvegga una volta Chi, feguace di Epicuro, ,

circa fimili contingenze vaneggia così ,

v Principium hinc, cujus Nobis exordia fumet:

-- Nullam rem è nihilo gigni divinitùs unquam.

. . Quippe ita formido Mortaleis continet omneis:

, Quod multa in terris fieri, cælóque tuentur, ... ~

: Quorum operum Cau/sas nulla ratione videre :

- Poſſunt, ac fieri divino Numine rentur (b). *

Ciocchè non fiegue da ciaſcheduna delle leggi ,

conoſciute della Natura ; o che inconfiftente fia

colle note Leggi della medefima , come a vifta *

del SANTO il tutto dileguarfi , e non già pri

ma cedere, l’un dopo l'altro di quegli ignej ef.

fluvj, ed a poco a poco rimetterfi ogni cofa nel

fuo antico ſtato perchè mai MIRACOLO chia

mar non dovraffi ed infieme portentofo ? Oh San

ta Fede negletta ! Oh cecità infopportabile ! vi

dete, dice l'Apostolo a queſto propofito , ne quis

* * · . . . : -* "υρ5

*

r - * - * * . * *

*

|- * -

-
* . .

(a) Pſalm. Х. v. 7. -, ;- - *

(b) T. Lucrezio Caro, de rerum natura lib.r. n. 15o. . . . . -

-

-

:
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vos decipiat per Philoſophiam , Ở inahem 1ள் -

ciam, fecundum traditionem Hominum , fecundum

elementa Mundi, Ć” non fecundum CHRISTUM(a)!

Oltre di che, Sapientia hujus Mundi, fiultitia ,

est apud Deum (b). Ma come mai non fia que-. "

fto, nè effer deggia il mio Impegno, poſciacchè?

mi potrebbe vieppiù fuor di fentiero, ne abban

dono la proliffità, e mi rimetto alla Storia. . .

Le fignificate Çeneri, o Polveri, Lapilli , o deſpu- |

mazioni , giunfero, entro di Napoli , all'altezza

di circa due dita, e nelle pertinenze del Monte,

a tre palmi; e la corrente del fuoco fermoffi due:

miglia lontano da San Giorgio a Cremano ; da

Portici uno e mezo ; da Refina uno , e pochi

paffi dalla Torre del Greco... . . . . } s -a

Nel dù 22. non vi fu cofa di particolare, quafi in

tutta la giornata, fe non fe il Ĉielo annuvolato;fpi-

rando un vento tra Scilocco e Levante, e verſo

le 17. ore fi vide privo di Nebbie il Veſuvio ;

ma nella vegnente notte circa le 9., continovan

do fino alle 16. e meza del dù : fufſeguente 24.

per l’altezza di tre linee , piovve altra fottiliffi

ma Cenere in Napoli, e nei luoghi contigui e più

proffimi al Veſuvio Rena della natura delle fuc

cennate, la quale, al primo aſpetto, parea di co

lore roffagno ofcuro ; quando offervata col Mis
* **

*

- - -

- - ' ' : « CITO*

* , ! 3

----
(a) SAN. Paolo ad Coloffenſes. Cap. 2. v. 8. . . |

(b) Lo ſtefſo, ad Corinthios I. Cap. 3. v 19. *** : « »
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3 crofcopio, trovoffi chiara, e fembrante quella fpu

ma, la quale ့ီါို့ il Zuccaro, poſto fovra di

una paletta infuocata; non tanto pefante, come

le fuddiviſate. * ノ･

Feronfi vedere, da volta in volta, dei Baleni , el,

Sole caliginoſo ; dopo del quale fuccennato ſpa

zio di ore, andò a fvanire il Nembo , fpirando

un vento tra Levante e Tramontana, ma verfo

le 2 o: ore tornando il vento tra Scilocco e Le

vante tornò il fumo, e la Cenere verſo Napoli

e fe non ifpirava l'aria di un caldo ambaſciofo,

riefcita farebbe dopoi una deliziofiſſima giornata.

Nella notte però diè la Montagna un forte col

po di Cannone e da tanto in tanto, in mezo del

denfo fumo uſcivano dei Folgori ferpeggianti ag

guifa di faette ma ſenza ſtrepito grande, e rifve- ºg

glioffi altra Eruzione di copiofa Cenere, col pro-

feguire fino alle 16. ore del 25.; Sendo più mi

nuta e più leggiera delle precedenti, e non tan

to negra; ma nella fattezza fimile a quella, ca

duta nel dù 22. alle ore 19. e meza: oltre il

vederfi delle foventi faette , con qualche anneb

biamento; vomitando dalle ridette ore i 6., fino

alle 19. altra Materia in abbondanza, del Carat

tere di quella del dì 24. alle ore 9., non però

tanto fina . Così dalle 2 o. fino alle 23. dello

fteffo giorno , cacciò eziandio della Cenere , in

qualità alle menzionate corriſpondente, e col to

gliere di quando in quando il lume al Sole; fin- -

chè, verſo l'occafo comparvero dei Mºro
CIllو
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leni, che uſcivano dalla bocca del Vefuvio, fen

za fragore o ſcoppio dell'aere, come feguì nei pre

landati giorni. - *

Tornò ad affacciarfi nella Notte del dì 26. traman

dando dalla efprefata bocca principale, altro poco

di Cenere di coſtruzione uguale alle antecedenti,

accompagnata da denfo , eminente fumo piegan

do verſo Ponente e per la parte di Tramontana,

più di fei miglia di linea retta, lontana dal Mon

te, portò la Cenere; il fumo ſpirava non meno

dai fiammeggianti Rivoli; riufcendo perciò, fino

alle 2 o. ore, una giornata nebbiofa . Rifchiariffi

finalmente l’Aria, nè altro fegno feguì di rimar

co ; fe non fe nel dì 29., verfo le ore 2o. una

ftrepitofa Borea, e nel primo di Novembre, gior

no di Domenica, caddero, dopo pranzo delle co

pioſe éd impetuofiffime Acque dal Cielo ; man

tenendofi un sì ftravolto Temporale, fino al com

ஆ del dì feguente, in cui fi rimiſe in piena

erenità, e la Montagna anch Ella paſsò sì evi

dentemente nel fuo ftato naturale e ordinario ;

dimaniera che fotto de 9. fuddetto, ripaflarono in

Portici e nelle pertinenze dello additato Monte

tutti e quanti COLORO , a cui era ftato inter

rotto il profeguimento della autunnale villeggia

tura; godendofi univerfalmente ottima, perfettif

fima Sanità; alla eccezione di alcuni, incommo

dati da raffreddore, il quale, fino dalli 23. del

蠶 Ottobre accennato, fi era renduto quafi

pidemico; quantunque fotto coteſta voce di Fluf

** - fione
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”:n, Catarrale, che travagliava per quattro o fei

giorni, con Dolore gravativo di capo; Febbre non

ordinaria; bocca di mal fapore; lingua ricoverta,

ed inquietudine generale ; con dei blandi laffati

vi; aggiuſtata dieta; uſo di Lavativi, e cacciate

di fangue , francamente fi curaffero : commutar

fi vide il difagio in Febbri effenziali, ed in altri

vifcerali Malori; conducenti al ſepolcro la mag

gior parte, allorchè, a cafo ed a capriccio, ve

nivano i mefchinelli affiftiti, e curati. - - -

Che poi un sù fatto evento di Raffreddore, e di

altri mortali Morbi , venga foſtenuto derivante

dall’effetto dei minerali , fufi ed infuocati , dal

Monte eruttati egli è un affurdo ; poſciacchè ,

per mezo di diverſe lettere, fentito abbia craffa

re altrove li medefimi guai , come in Bologna ,

Firenze, Modena, Parma, Milano, Padova , Ri

mino, Spoleti, Cortona, Roma, Venezia, Aquila,

Trani, Celano, Siracuſa,Catania,M://ina, Palermo,&c.

ove nè punto nè poco ebbe che fare il Vefuvio.

Il danno cagionato dalla fatal Eruzione afcende a

più centinaja di migliaja di ducati, come ne da

rà per minuto , ragguaglio il ſuccennato Dot

tiffimo P. della Torre , impegnato a comporre .

una Differtazione su delle affegnate Vicende; di **

che D. Vincenzo Geri, gliene ha formato il con

cernente difegno, e che ſtaffi incidendo in Rame

dal Signor Franceſco Cepparoli, della quale, efci

ta che farà dal Torchio , non lafcierò di ſpedir

gliene una Copia. . . . . -

---- -l.

- - -

Dalli
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Dalli fei, fino alli 12. Novembre ha il noſtro Mon

te tramandato tal ora tenue quantità di fuoco e

di fumo per corti momenti quafi niente, e qual

che volta fi è mantenuto in Colonna fmifurata,

e fi è veduto infiememente forgere dalle prefate

Lave alquanto di fumo. Nel dì 13., al tramon

tar del Sole , dalla voragine fuperiore uſcì del

gran fuoco. Nel 14. fi preſentarono delle folte,

copiofe nuvole e fino alli 16. s'incontrò varietà

di tempo; e benchè nel dì 17. diveniffe una gra

ziofiffima giornata, nella notte di effa fe la Mon

tagna dei muggiti , dei tuoni, e del gran fumo.

Nella mattina de 18. alzoffi ftrepitofa Tramonta

na, la quale, calmandofi, verſo le ore 18., con

vertiffi in dirottiffima pioggia, perfiftente fino al

li 21. riuſcendo indi vago il rimanente della gior

nata ; ma non ceffando la efalazione del fumo .

Nel 19. il Sole a ſtento fi rimirava, e fatta una

fiera pioggia nella notte, fino alle ore 14. e meza

del dì 2o. ſi rafferenò, e quindi nella fuffeguen

te notte, turbatofi nuovamente il tempo, parve

che fi apriffero le cataratte del Cielo. Il dì 2 I.

fu nuvolofo. Il 22. variabile; feguendo nella di

lui notte, Tuoni, Saette, e non mediocri Acque.

Il 23. fu più dei prefati giorni , incoſtante . Il

24. nebbiofo, in cui eruttò dalla bocca principa

le, fumo, più del folito. Il Cielo, fino alle ore

16. fi mantenne coverto di Nuvole, ed indi fu

ottima giornata; così il dì 25.; e riuſcì meglio

degli antecedenti il 26 . Il 27. fi portò intut

- tO
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3 to il giorno variabile. Nuvolofo fu il 28., qua

le , verfo le ore 22. cominciò a dare ſtravagan

te pioggia, con intermittenti baleni e tuoni , e

con molte, e ben groffe grandini verſo l’una del

la notte . Il 29. belliffima giornata , ma oltre

modo rigida. Nel dì 3o. replicò l’affegnata Tra

montana; cadendo nella notte abbondevole brina.

Il primo Dicembre, giorno di Martedì, fu domina

to dalla fteffa Tramontana, incominciando, ver

fo le 17. ore, a pioviccicare : così il dì 2., fe

la paſsò tra vento, pioggia, e ferenità. Il 3. fu

peggiore degli fcorfi, attefo la ftrana dilui varia

zione ; covrendofi nella notte i convicini Colli

di Neve; e quindi piovè fino alle ore 2o. del dù

4., dopo delle quali voltò tramontana e raffere

noffi . Nella notte vegnente fino alle ore 14. del

dù 5. , caddero molte acque, con furiofi venti :

indi totalmente fi rifchiarò, e tale fi mantenne

ne’dì 6. 7. ed 8. quali emulavano il fiorito Mag

gio. I dì 9. fu caliginofo, ſenza affatto compar

fa del Sole : il 1 o. fortì giocondiffimo, e tale fi

confervò l’ I 1. fino all’ore 2 1., in cui, oltre di

ſtravägantiffima pioggia , sfrenaronfi le furie in

fernali, unendofi all’acqua le più ſonore Saette :

Il 12. fino alle 2o. ore, nuvolofo; dopo di che vol

tò tramontana, e divenne chiaro il Sole. Il 13.

fu vago. Il 14. migliore ; ma in queſto dù il

Veſuvio eruttò, più del folito, del copiofo e den
fiffimo fumo . Il 15., 16. e 'l 17. IlO VEIA

mente invidiabili, niente diſſimili da giorni della

* Pri
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Primavera , ed eguale farebbe ftato il 18. , fe

verfo le ore 2o. adombrato non aveffero le nubi

il Cielo , e fotto le 24. ore non avefſe princi

piato a pioviccicare. Il Veſuvio non per queſto,

fi è veduto giammai del tutto acchetato; poſciac

chè nel decorſo dei cennati dì fereni, abbia egli

eruttato fommo fumo. Il 19. con Nuvole e do

minio della Tramontana , fino alle ore 18. , e

quindi varioffi . Il 2o. incominciò competente

mente bene , ma verfo la fera s imbrogliò... Il

21. fu, affomiglianza di quei nel core del Ver

no, orrido nella rigidezza e nella oſcurità. Il 22.

farebbe ſtato uguale, fe ai venti auftrali aggiun

ta non veniva una dirotta pioggia. Fu il 23. af:

fai incoſtante . Il 24. ಕ್ಷ್ da principio ;

ma fi rannuvolò fotto le-ore-19.-; minacciando

acqua e gran neve alle Montagne : verſo però

le 22. fi rifchiarò, feguendo una notte affai dol

ce , ferena, e ſenza vento. . - |

Il 25., giorno delle Santiffime Feste Natalizie, in

cui di vero cuore augurai agli Amici tutti il col

mo delle felicità ; oltre di effere nuvolofo , fu

egli al fommo orrido, dominando un tediofo ven

to Meridionale, con cafcata di molta neve su i

convicini Monti , alla riferva del Vefuvio , il

il quale giammai non defifte dalla emiſſione del

fumo. Il 26. giorno di Sabbato, finalmente , ful

mattino moſtroffi fereno , quindi tutto nebbiofo

e rigido ; ſciogliendofi in pioggia , che viappiù

Ingl:,
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3 ingigantifce , e ne inquieta, pei Tuoni fonori e

fpaventevoli Folgori. *

Lo ſperare che poffa un qualche di mirarfi eftinto

lo infuocato Colle, non rendefi al corto mio pen

famento fattibile ; ma che , confumata la Mate

ria degli Incendj, posta per qualche tempo che

tarfi, fintanto che non fe ne ammaffi della nuo

va; egli ha del probabile. Dico perciò che, fen

do piena la Terra dei Vulcani di Minerali , e

flaccata questa, mercè degli aliti e delle fiamme,

dalle loro interne pareti ; cioè ai fuddetti aliti

affidui e copioſi ; alle acque pungenti de Laghi

interiori, unitavi l'azione del fuoco , incredibil

mente violenti nel ventre di effi , facendofi di

tutto una Maffa , la cui pạrte maggiore è l'ac

qua che fempre è nuova; mentre quì in Napoli,

piucchè in altro luogo, cade dal Cielo, un anno

per l'altro tanta acqua, che giugne all'altezza di

due piedi parigini , che fono la comune mifura

dei Fifici , e vale a dire 12. Pollici formano il

piede di Parigi; 12. linee il Pollice, e Io. pun

ti la linea , giufta le più accorte offervazioni .

Moltiplicato dunque l'ultimo numero per 2#, fi

deduce che pioverà fulla Veſuviana pianura , un

anno per l'altro Io8565492; piedi cubici (a) di

acqua

*

(a) Piede cubico o folido è la steffa mifuri in tutte le Tre di

menſioni, di X3=353 &c. continenti 1728. pollici, come è a

tutti noto. -

*
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acqua una tale qual quantità, raccolta dal wail．
dall’atrio , e dal piano interiore del Vefuvio è

capace di commodamente alimentare ( detratti

gli altri diſpendj per le Acque ) un Fiumicel

lo largo fette piedi parigini ; profondo nove ,

e che faccia 6oo. piedi di cammino in ogni ora,

fufficientiffimo pare a fomminiſtrare l’ acqua di

tutti li Pozzi nelle terre e cafe aggiacenti ad ef

fo Veſuvio : Così quelle che colaſsù piovono ,

poco o nulla fi perdono, per la qualità del ter

reno arficcio che le imbeve ; il rimanente im

piegandofi nel continovo, fenfibile evaporamento,

che faffi nel Veſuvio, per confolidare quei Saffi,

o fian Macigni , e terra arficcia , di cui vien

compoſto ; e per accreſcere nuova Materia e fo

mento alla continova effervefcenza, quale rifiede

nelle interiori fue grotte . Coteſta Maffa dipoi

gonfiandofi, e dalla fpinta del fuoco il fuo moto

acquiſtando , eſce in irreparabile , ineftinguibile

Bitume, come di fopra fi è moſtrato. Se tal fia

ta alla perfine fi è veduta l’ acqua ufcire ; non

dal Mare fomministrata viene (come da parecchị

fi foftiene, full'appoggio che alla generazione del

fuoco dee concorrere la materia, atta a produr le

fiamme; le Cave fotterranee, i venti, quai per

muovonfi, e che acconciano di tali necef

farie cagioni le acque marine, da che i Luoghi

che ardono , ſempre al Mare fi trovano vicini )

ma per la ſovrabbondanza delle pioggie, le བུ།།
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li in tanta quantità unite fi fono nelle viſcere

dell'Vulcano , e che non ha perciò avuta forza

il fuoco di ſciorle prontamente in vapori . Del

rimanente così conchiuderei su della diſputata fac

cenda. · - * . |

Quod vifceribus ignivomus Mons Satis eruflat tempo

ribus, ferè ab Antipodis exurgit . Ibi Bitumen ,

Afphaltum, Sulphur, Vitriolum; Alumen, Metal

lium Salia decidunt immenfis in voraginibus , ibi

que flammam concipiunt quandoque FRICATIO

NE, Quandoque FERMENTATIONE, quando

que AgUARUM ACCIDENTIUM IMPETU,

moles inflammata circum volumina tendit, anfrastas

pervadit, & furfum afcendit, præffone retrograda,

ut fpatium exquirat . Et quoniam in Veſuvianis

vifceribus vastiſſima abditur area ducentorum cir

cum circa milliarium ab Ortu, ad Occafum, Ć” plus

trecentorum ab Aquilone, ad Meridiem, ibi magna

fit materiei congestio, que inflammata, novo ſuper

veniente bitumine, liquatur Ć” erućłatur.

Vedraffi: fe, coll'avere la Terra cotanto sfogato rie

ſcano veridichi gli Aftrologhi, i quali mantengo

no che, qualora Marte ritrovifi colla Luna con

giunto , minaccia periculum motus terre ; Locchè

fuccedere appunto dovrebbe nel proffimo venturo

MDcc.Lxviii., in cui alli 2o. di Marzo ore 8.

minuti 12. entra il Sole nel primo grado di Arie

te; fendo dominatore effo Marte , col fegno di

Lione, cafa del Sole, per effere in mezo del C్య *

- * Ο
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lo nella fua propria faccia : oppure applicandofi

all' EVENTO , che shffatto Incendio fia egli ugi

prefagio, a fentimento di Paolo Orofio, di certe

rovine e danneggiamenti a quel Paefe, al quale

le fiamme s'indrizzarono , o di Guerre Civili e

Straniere, fecondo Lucio Floro; o di fatti d'arme

diverfi, giuſta Eufebio e Xifilino; o fortuita per

dita di qualche Sovrano, al dire del Sigonio; del

Pavino; del Platina &c.; o di Peſtilenze, ficco

me efpongono Dione; Platina fuddetto; di Lione;

Porzio &c. (a) . Che che nulladimeno avvenga,

coſtretti faremo a confeffare dipendere tali avve

nimenti da meri accidenti , e dal cafo : permeſ

fa la SUPREMA a noi occulta DISPOSIZIO

NIE.

Ella , che inverità è il Pater rerum reconditarum ,

cognitione abundans , poggia più alto col fuo di

fcernimento, onde affolvermi dallo innoltrarmi ,

e ricevere pertanto il mio Narramento per un

atto della mia ubbidienza ; giacchè altra merce

de non impetra che quella di un benigno, ami

chevole Compatimento : lufingandomi alla fine

che femmai non piaccia o foddisfi sì fatto mio

fpiegarmi e giudizio , non potrà certamente vi

ziare la verità; con qual fentimento, ambizioſo

di
* * -*-

*- *

* * • A •

to Lºegr Fair, d. Nicæa cievº. Dei veſnio, sim 26.

in Napoli 1737, nella Stamperia di Gennare e VincenzoMu

zio . . in Foglio.



- - -r =

-

|- |-

|

*** **
|- |

*. த-வ
*

42 · * 9 9 e

di altri ſuoi Comandi, pasto con pienezza di fti

ma a raffermarmi , e . . . . . . . . .
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nione del Medico-Cirufico D. Giuſeppe Ventu

ra . In Venezia 1752. Nella Stamperia Remon

dini. . 8. V -

Rifleffioni Fifico-Mediche ſopra di un nuovo Anti

liffo , colle quali , fecondo l’odierno fiftema di

Teoria, e Prattica medicinale, fi dimoſtra quan

to divario accader pofà, riſpetto alla Idrofobia ,

con diverſe ſcoperte di fegreti. In Napoli 1756. *

presto Giuſeppe di Domenico e Vincenzo Man

fredi. . . 4. * ' '. - - - :

Memoria agli Eccellentiffimi Signori Delegato , e

Governadori della Regal Cafa Santa, ed Ofpeda

le degl’ Incurabili , ovvero Allegazione Medico

Cirufico Cronologica. In Napoli 17ốo. - 4. .

Ragguaglio iſtruttivo ai principianti Profeffori di Chi

rurgia, su di certa fiderazione del Piè , ſoprave

nuta nel XIV. giorno, fucceſſivo alla Litotomia.

In Napoli 1765. - 4. -

Il Litotomo in pratica ovvero divifamento regolare

delle Operazioni di Litotomia, coll’ ordine de

Tempi e Metodi : Individuazione delle cagioni

- de Calcoli : loro Storie, circa la guarigione di

quelle Perſone , a Cui fatte fi fono ; come del

- Peſo

A Litotomia-dimostrata, e difeſa contro l'opi
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Pefo , e Qualità delle Pietre eftratte , le quali

partitamente Effigiate dimoſtranfi ; coir additare

quei Soggetti che ſpettatori furono di tai cure .

In Venezia 1766. Nella Stamperia Remondini...

in Foglio. . - i . '

Incitamento Poetico per la efaltazione dell' Illuſtre

Signor D. Giuſeppe Romano a Prefidente del S.R.C. r

In Napoli 1761. Nella Stamperia di Giuſeppe di :

Domenico. . 4. -

Stimolo Poetico in difinganno del Vivere d’oggid).

In Lucca 1765. Nella Stamperia di Mareſcando- I

li. - 4.

====

Tralafcio denotare altri Eftri poetici pei quali il

SIGNOR CATANI fi è renduto anche chiaro

nella POESIA, riportandone perciò appò gli Ar

cadi di Roma il nome di ERMOCLIDEO ME-**

TOPIO ; tra i Pastori Ernei , ARATO PAR

TENOPEO; dai Reali Accademici Peloritani de'

Pericolanti di Meſſina, IL PENETRANTE &c.
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